
Domenica 19 dicembre 2021
Anno XXIV

Numero 392famigliain

Davanti ad ogni famiglia si presenta lʼicona della famiglia di Nazaret,
con la sua quotidianità fatta di fatiche e persino di incubi, come
quando dovette patire lʼincomprensibile violenza di Erode, esperienza
che si ripete tragicamente ancor oggi in tante famiglie di profughi
rifiutati e inermi...
Papa Francesco, Amoris laetitia, 30
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CRISTINA SIMONELLI

mato, contestato o
anche a volte stru-
mentalizzato il pre-

sepe ha un suo perché, an-
che oggi. È un simbolo lar-
go, religioso solo nella mi-
sura in cui non perde la sua
statura laica e feriale, la for-
za dei racconti da cui trae
origine, la accoglienza del-
le sue immagini. Al suo cen-
tro una scena solo appa-
rentemente scontata: una
donna con un bambino e,
talvolta un po’ in disparte,
almeno nelle pitture, o al-
trimenti a fianco, un uomo.
Immediatamente siamo
pronti a tradurre, è una fa-
miglia, anzi certamente è la
Santa Famiglia. Intorno pic-
cole vite spesso disprezzate,
da quelle degli animali a
quelle di pastori e pastorel-
le: sempre in prima fila gli
uomini, ma fa poca diffe-
renza, tanto nei luoghi sa-
cri non possono entrare né
le une né gli altri, per la lo-
ro vicinanza alle bestie. Non
fa una piega, si potrebbe di-
re: ma invece ha molte cre-
pe, quelle che la costitui-
scono come luogo di bene-
dizione, come spazio acco-
gliente, come parola tra-
sformativa.  
A cominciare proprio dalla
scena centrale: quell’uomo
non è il padre. Non lo è nel-
le narrazioni evangeliche e
lo sappiamo bene; non lo è
nelle sospettose chiacchie-
re che vanno in giro e rac-
cogliamo in scritti di vario
genere, che mettono in
dubbio la correttezza di
quella nascita. I dubbi di

A
Giuseppe ci vengono resti-
tuiti anche da Matteo: se-
condo la regola, avrebbe
dovuto denunciare Maria,
che sarebbe stata lapidata.
Non denuncia e resta lì, in-
frangendo le regole dell’o-
nore (maschile, certo) e del-
l’orgoglio del lignaggio, in
una famiglia pure un po’
importante: non a caso in
occasione di quest’anno
(anche) a lui dedicato, si so-
no scritte bellissime rifles-
sioni sulla maschilità (Au-
tiero-Perroni (a cura)
Maschilità in questione,
Queriniana 2021). La
tradizione più fede-
le ha poi anche par-
lato di un rappor-
to tra quei due
molto diverso da
quello comune
fra gli sposi.
Piccole vite,
anche le loro,
in linea con
quelle di chi va
a trovarli: chis-
sà, anche gli
angeli sono
forse le ombre
dei pensieri dei
pastori? Certo in
linea anche con
la storia di quel li-
gnaggio, che è pu-
re, sempre secondo
Matteo, molto poco
zuccherata: attraversa-
ta da storie di donne, un
po’ audaci e un po’oltrag-
giate dalla vita e dalle cir-
costanze – da Tamar a Rut,
da Raab a Betsabea, fino ap-
punto, a Maria e alla sua
gravidanza fuori da quello
che ci si sarebbe potuti a-
spettare.

La storia continua in que-
sto modo ed è già contenu-
ta nella scena centrale, in
maniera pesante ed elo-
quente. Non a caso in Amo-
ris Laetitia si ricorda così
(spostandosi molto su
Maria, ma è anche
giusto) per
tutte le
fami-

glie, cioè per chiunque ha,
ha avuto – o magari ha per-
duto  – un amore, una casa,
un luogo: 
«Davanti a ogni famiglia si

presenta l’icona della fami-
glia di Nazaret, con la sua
quotidianità fatta di fatiche
e persino di incubi, come
quando dovette patire l’in-
comprensibile violenza di
Erode, esperienza che si ri-

pete tragicamente
ancor oggi in

tante fami-
glie di

pro-
fu-

ghi rifiutati e inermi. 
Come i magi, le famiglie so-
no invitate a contemplare il
Bambino e la Madre, a pro-
strarsi e ad adorarlo (cfr. Mt
2,11). Come Maria, sono e-
sortate a vivere con corag-
gio e serenità le loro sfide
familiari, tristi ed entusia-
smanti, e a custodire e me-
ditare nel cuore le meravi-
glie di Dio (cfr. Lc 2,19.51).
Nel tesoro del cuore di Ma-
ria ci sono anche tutti gli av-
venimenti di ciascuna del-
le nostre famiglie, che ella

conserva premurosamen-
te. Perciò può aiutarci a

interpretarli per rico-
noscere nella storia
familiare il messag-
gio di Dio» (Amoris
laetitia, n. 30).
Come non mettere
tutto questo a
fianco dei muri e
delle onde, non
fittizie, ma segno
tangibile della
nostra comune
dis/umanità? Pic-
coli bambini,
donne in fuga, uo-
mini straziati. Gri-

do dell’umanità,
grido della terra,

grido della Croce.
Come non mettere

quel presepe, con gli
affetti che lo attraversa-

no, al centro dell’amore e
della benedizione, di tutti

e di ognuno, di ogni picco-
lo gesto di amore, che fa la
differenza (GE 144-145) ben
al di là dei piccoli recinti e
dei giudizi risentiti?
Per tutto questo quelle per-
sone, quelle vicende hanno
raccolto e raccolgono

sguardi e sospiri, preghiere
e desideri, drammi e gioie
di tanti, di tutti purché non
lo escludano. Per tutti que-
sto si deve riconoscere che
"quei tre", quella loro fami-
glia, è al cuore della santità,
anche se per abitudine a
santa preferiamo la parola
"sacra". Ma ci può stare,
non è (solo) questione di
trovare la parola migliore.
Potrebbe anche non starci,
invece – e ben al di là del ter-
mine – se la sacralità venis-
se pensata in opposizione a
profanità, come confine che
separa, invece che come
profondità che benedice.
Questo secondo modo sa-
rebbe più vicino a quello di
chi impedisce l’accesso dei
pastori, lapida le donne, re-
spinge gli innocenti, di-
strugge e uccide. Non sia
così. E quando lo fosse sta-
to, c’è sempre spazio per la
conversione, per tornare
per un’altra strada.
Quel simbolo tenero e forte
infatti non è risentito, non è
riservato, non è separante,
non è neppure solo esteti-
co e zuccheroso. È pane
buono per tutti, per un
mondo fatto casa che non
esclude, secondo l’etimolo-
gia di uno dei suoi luoghi.
Bet-lehem, Casa del pane.
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IL MISTERO
Come non mettere
la Sacra Famiglia,
con gli affetti che
lʼattraversano, 
al centro di ogni
piccolo o grande
gesto dʼamore?

Le immagini di questa
pagina sono tratte da un
volume sorprendente e
prezioso. L’ha scritto
monsignor Vincenzo Francia,
docente di iconografia
mariana alla Pontificia
Università "Marianum" e
officiale della Congregazione
delle cause dei santi. Si
intitola La Santa Famiglia
attraverso la pittura (Paoline,
pagg. 160, euro 34) e
approfondisce il mistero
della famiglia di Nazareth
analizzando 34 dipinti. Alcuni
notissimi, come L’adorazione
del Bambino di Fra
Bartolomeo della Porta (1495
circa), conservato alla
Galleria Borghese di Roma (il
tondo che presentiamo a

centro pagina). Oppure come
la Sacra Famiglia di Dosso
Dossi (1540 circa), custodito
alla Pinacoteca Capitolina
(qui a sinistra). Altri meno
noti, come l’Infanzia di Gesù
nella bottega di Giuseppe, di
John Everett Millais (1850),
esposto alla Tate Gallery di
Londra (qui a destra). Dipinto
affascinante anche per la
lettura teologica che
giustifica l’impianto. Gesù
mentre è al lavoro con il
padre sotto lo sguardo di
Maria e della nonna Anna
(sulla sinistra), si ferisce con
un chiodo. «Anticipazione
profetica – scrive monsignor
Francia – di ben altri chiodi
che perforeranno la carne
dell’uomo-Dio?».

NATIVITÀ E SANTA FAMIGLIA NELLA LETTURA DEGLI ARTISTI

La famiglia di Nazareth raccontata in 34 dipinti
Tenerezza e quotidianità attraverso sei secoli
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